Miano 5 Febbrajo 1825. 


CORRIERE... DAME 


6. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie politiche 
«d ornato di 76 incisioni all'anno , rappreseniami le Mode di Prancia, o d Stolia, © Inglesi, con 
Ricami, Mobili di Parigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni sei mesi. — Senza la 
purte politica e con una sola figurina ogni sabato per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 

la 9 aci ogni sabbato per fr. 9. — E tutte le sole 76 incisioni per fr. rr. — Pe crliiadio Incisione 

i Vienna imporia fr. ar. — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel rispurmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non si ricevono «a non affrancati 


LA DANZA. 


Chi può del rapido 
Piede di Lalage 

Gli studiati passi annoverar , 
Conti nell’ aere 

Gli astri, o-sull’ arabo 

Lido la rana, oppur l’onde del mar. 
Ohimè ! dell’ anima, 

Che vaga, instabile 

Si volge a mille oggetti in un sol dì, co 
Dell’ alma è immagine 

Forse quell’ agile 

Piede, che tocca il suolo, e già sparì?... 
O Bella! il fervido 

Foco che t’ agita 

Il cor, che posa mai trovar non sa, 
Fugge col volgere 

Di breve e labile 

E d’ aspre pene contristata età, 
Ora letizia, 

Un dì memoria 

Grave grate vittorie al cor : 
Fuggi quel giubilo 

dp ; ro. s € premio 

Vuol d’ acerbo lunghissimo dolor. 


CENNI TEATRALI. 


( I. R. Teatro della Scala, 1 AR. Teatro della Canobbiana 
e Teatro Re.) 

Mitamo, Non può negarsi che di molto zelo e di mirabile 

coraggio faccia usbergo alle imprevedute avventure Pattuale im 

presa della Scala. Oltre algnoto Aepertorio vediamo anche com» 
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parire sulie scene altri componimenti lodevoli, e fra questi i 
Baccanali del maestro Generali, in cui un nuovo personaggio, 
nella signora Contini, suppliscè quanto meglio sa e può alla 
mancanza della rinomata bidoni gravemente indisposta, Bonoldi 
non possiede certamente nè la forza, nè ’ energia di Tacchi- . 
nardi che al Teatro Carcano non è gran tempo ci fece gustare 
questo spartito; ma Bonoldi nel tempo istesso non manca dei 
suoi pregi, e nella seconda rappresentazione , che fu mercoledì 
prot: venne nella gran scena dell’ atto secondo applaudito. 
ja signora Garcia, sempre stimabile per la sua bella voce , e 
per le grazie del canto, sostiene con decoro Ja Aa affidatale : 
e viene nel rondeaz e in un duetto con Bonoldi lodata e di- 
stinta da plausi. 

I Baccanali del maestro Generali sono scritti in un genere 
di musica piana e scorrevole ; vi hanno delle reminiscenze , delle 
ripetizioni, e spessissimo delle cantilene e dei mossi che sono 
assolutamente proprj della musica giocosa ‘anzi che della seria ; 
tutt..via ben sostenuta ed eseguita , può dirsi tale da trattenere 
con soddisfacimento. 

Dicesi che quanto prima avremo il Don Giovanni di Mozart, 
quindi il Iosè di Rossini, poscia una farsa scritta dal giovine 
Carulli, allievo dell’ inelito baée , e finalmente una nuov’ opera 
appositamente composta dal signor marchese Sampieri, che già 
di belle palme si è fatto ornamento, Noi siamo pronti a godere 
e plaudire a tutti questi buoni divertimenti, e sempre più ci 
confermiamo nel pensiero che | impresa tenti presso una illustre 
cremonese’ di lodevolmente supplire al vuoto che la Pisaroni po- 
tesse per ora involontariamente lasciare. 

Anche în proposito di comiche RL pra E possiamo 
esser contenti, e a preferenza ancora dell’ alma città di Venezia, 
benché posseditrice della miglior. compagnia ambulante, cioè 
della Zabbrichesi, altrevolte al servizio di S. M. il Re delle 
Due Sicilie. Sentiamo in quella Gazzetta pripilegiata gli encom) 
che tanto meritamente si debbono ad un Vasari reina Demarini i 
a un Boccomini, a Modena il.giovine, alla Bettini, alla Cri- 
stiani, Belisario e Francanzani, attori tutti di un grado eleva- 
tissimo, ma sentiamo ancora come essi vengano sagrificati dal 
nessun gusto , e nessuna intelligenza. del loro direttore che non 
sa trarre di que’ pregievolissimi talenti vantaggio, assoggettandoli 
a scipite, spettacolose e riprovevoli rappresentazioni, — Noi per 
lo contrario vediamo al Teatro della Canobbiana la bravissima 
Vidari e 1° egregio Lombardi, fatti certi di essere gli unici a 
sostenere i loro comici lavori , procurare la scelta di quelle ap- 

assionate ‘produzion in cu. 1 due principali personaggi non 
n duopo che di servi., 0 di mediocri seconde parti per man» 
dare a buon effetto la rappresentanza. E vediamo al Teatro Re 
un numeroso drappello di scelti aftori assumersi | impegno di 
produrre le più interessanti e faticose commedie del nostro Gol» 
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doni, non che d’ altri rinomati autori, in cui un buon caratte» 
rista, una valente prima atirice, uno scherzoso e franco. amo- 
roso, un visha e furbo intrigante , una piacevole servetta , una 
buona seconda donna, ed abili seconde parti debbono sostenere 
il pondo di tutta quanta una rieca e caratteristica. commedia, 
E con molto onore vi corrispondono infatti 1 Alberti , la Bon, 
Romagnoli , il Bon, attore ed autore , la moglie di Romagnoli, 
19 Betfalia cava padre, il Majeroni, la Menichelli; il Vidari ce. ec. 
— Se avesse, codesta pregievolissima compagnia potuto lasciar 
da parte un repertorio di ferse rancidissime, sarebbe il. suo 
trionfo compiuto , non potendo in nessun altro lato essere 
posposta nè paragonata a qualunque di quelle che più reputate 
sì vantano, | I 

Il primo ballo della Canobbiana,, intitolato Medea in Co- 
rinto , aveaci consigliati ad aspettarue un secondo, per far pa- 
rola del compositore e de? personaggi. Abbiamo visto anche il 
secondo, col titolo d’Ireze, e in quanto a noi, per seguir sempre 
il parer nostro, quasi vorressimo ora parlare del primo. Ma se 
ne faccia un cenno storico, Il ballo. primo non spiaceva , questo 
secondo viene anche applaudito, e il merito si fa. consistere 
nella giovine Casati , nell’ attore Trigambi , nel signor Sile}, in 
varie corse di cavalli, ed in un bombardamento finale. 

Maprip. L' infante D. Francesco di Paola e la principessa 
sua moglie che pai astiene ì nostri teatri, quasi sempre in 
aspetto dì privati, decisero di dare una somma onde cooperare. 
colla città di Madrid a mantenere un teatro per l’opera italiana 

Naroci. La sera del 18 corrente si riaperse il real teatro di 
S. Carlo. Ma quel vasto edifizio innalzato da Carlo III , e poi ri- 
sorto più bello dalle sue ceneri per opera del Re Ferdinando , 
quell’ edifizio che particolarmente risveglia mille care rimem- 
branze di sì amato sovrano, presentava quella prima sera il più 
malinconico aspetto. La scarsezza degli spettatori e il loro me- 
sto silenzio parlavano al cuore altamente della gravissima nostra 
perdita. 

Piicenza. Ci piace di estrarre. da una lettera indirizzata a 
ragguardevole attra, in Milano le seguenti notizie : 

Nella sera del 16 gennajo è stata prodotta sulle scene del nostro 
Teatro una farsa tratta dalla commedia del conte Giovanni CGiraud, 
PAio nell’imbarazzo , dal signor conte Alberto Scribani , e posta 
in musica dal giovane maestro signor conte Daniele Nicell. Nel 
libretto è conservato tutto ciò che interessa quell’ azione ; la con- 
dotta è ottima, e la poesia non potea meglio prestarsi al genere 
musicale, senza cadere nello scurrile o nel basso. Jl primo giu- 
dizio del Pubblico dura tuttavia costante, e gli sifpfala , anzi 
che diminuire , aumentano. La sinfonia è di carattere capriccioso, 
piena di tutte le risorse della moderna musica, ce lontana affatto 
da ogni plagio; questa in sè comprenae quanto d’interessante e 
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di nuovo trovasi sparso nel tutto della farsa. Segue 1° introdu- 
zione con corì, ottimamente ragionata e piacevole, poscia la ca- 
watina del signor Giovanni Giordani, basso, la quale mesce di 
molto effetto. Come quella del signor Serafino Gentili, tenore , 
e l altra della signora Virginia Blasis, la quale fra li mentovati 
cantanti ha saputo destare un vero piacere. Bellissimo è riuscito 
il terzetto, massime dopo il canone. Il duetto che vien dopo 
eseguito dai due bassi signori Andrea Bartolucci e Giordani sud- 
detto, è tutto splendido per bellezze. Segue un quartetto con corì 
che potrebbe tener luogo di un bellissimo finale di dramma. Nel 
rondeau poi preceduto da un recitativo strumentato, ha saputo 
uesto giovine maestro , di sì belle speranze, versar nell’ animo 
z li spettatori le passioni tutte onde trovasi agitata la Blasis 
nell’ interessantissima situazione di madre e sposa, che passa 
dall’ estremo del dolore al massimo contento 
Torino. Qui signoreggiano sull’ Opera due Balli del celebre 
Viganò , riprodotti con molta accuratezza, precisione e lode da 
suo fratello Giulio. La Giovanna d’Arco e le Streghe fanno 
arlare con molto encomio tutte le persone amiche del bello c 
del piacevole ; ed il riproduttore ne viene molto esaltato. Distin- 
uesì nel primo assai onorevolmente la signora Angiolini Cortesi, 
non che la signora Blumel nelle parti del pastorello. Nelle Streghe 
poi ognuno fa il meglio per la parte sua, e la piccola Viganò, 
siccome messaggera della Strega benefica, porta un assoluto 
vanto. La direzione non ha risparmiato spesa di sorte perchè 
splendido fosse lo spettacolo in ogni maniera. 


MIA VA AV 


Lo schiaffo restituito. 


Il padre di Federico il grande passava il dopopranzo a 
fumare e a bere della birra co’ suoi generali e i suoi ministri 
e vi era anche ammesso quello dell’ imperatore Carlo VI, il 
signor di Schendorf. S. M. si offese d’una risposta ch’ ci gli 
diede, e avendo la replica meno pronta che la mano, diede uno 
schiaffo all’ ambasciatore. Il sig. di Schendorf , ch’era vicino al 
primo ministro , gli rese lo scftiatfo dicendogli: fattelo passare. 


: Il Libello. 


Un librajo forestiere avendo mandato a Federico il grande 
un manoscritto , ch era una satira contro di lui, fece chiamare 
un librajo di Berlino, e dandogli questo manoscritto, gli disse : 
va, stampalo presto , vi è un bel colpo da fare. 
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Prospetto per una singolare impresa , pubblicato in Ginevra. 


Tutto il mondo conosce il Poema del. divino Ariosto, e 
quindi ognun sa che il Paladino Astolfo, portato dall’ Ippogrifo,. 
«mandò mella luna dove trovò .la ragione del conte Orlando 
chiusa in una bottiglia. Ognun.sa eziandio che molti altri vasi 
furono colassù. trovati contenenti la. ragione ond’ erano. allora 
mancanti molte persone di questo mondo, € che finalmente 
Astolfo fu molto maravigliato di ritrovarvi anche la propria, Non. 
essendovi alcun motivo per supporre che questo museo lunare 
abbia cessato di esistere, e d’altra. parte essendo il numero dei 
pazzi oggidì non punto minore che ai tempi, di Carlo Magno , 
una compagnia dis filantropi , ardente . dell’ amore. del pubblico 
bene, vuol costruire un ponte di fil di ferro di qui. alla luna 
onde facilitare la strada a questo pianeta a tutti coloro .che vo» 
lessero andarvi per riavere la ropria ragione. Egli è certo ch'è 
immenso il numero di coloro che | hanno perduta , e per con» 
vincersene basta gettare uno scuardo sulla società. Noì vi tro- 
viamo molti dei che si nd ap circondati da amici; molti 
signori che desiderano ‘e sognano il. ritorno. della feudalità , e 
vorrebbero consumare senza produrre 3 alcuni che predicano P'i- 
GPATARZA;ì alcuni ricchi che si credono composti d’ un argilla 
versa dei poveri 5 degli operai pieni di vigore e di sanità che 
invidiano la sorte dei ricchi, dei vedovi che passano a seconde 
nozze 5 celebri meccanici che si dicervellano a cercare il moto 
perpetuo o la quadratura del cerchio; dei facitori di canzoni e 
sonetti , 1 quali si persuadono che il mondo si occupi punto di 
loro; dei divoratori che si rovinano la salute ecc. ecc. ( con tre 
pagine di ecc. ) È si osservi che la brevità di un prospetto cì ha 
obbligati di enumerare soltanto le aberrazioni del sesso mascolino. 
Non v' ha dubbio che il numero dei viaggiatori sarà gran- 
dissimo; ma non vi essendo più cavalli volanti, ed avendo per- 
duto ogni credito anche i balloni aereostatici dopo la caduta di 
Pilàtre, Romain, Zambeccari, e Madame Blanchard, questo pas- 
saggio alla luna è divenuto difficilissimo, per non dire impos- 
sibile. E quindi la società filantropica porta buona speranza che 
il suo disegno sarà favorevolmente accolto. Essa pertanto ammata 
dal più puro patriotismo, e desiderosa. inoltre di guadagnarsi 
qualche danaro, propone a’ suoi concittadini un’ associazione per 
I erezione di un ponte cosmoselenare : € le persone di spirito 
ben vedranno quanto questo nostro progetto sia superiore atutti 
gli altri dai qualì siamo innondati oggidì. È invero qual para- 
gone può farsi fra cinque o sei battelli a vapore, o fra alcuni 
miserabili ponti di fil di ferro, e |’ impresa cosmoselenare? Per- 
correre un picciol lago , tragittare un braccio del Rodano , ab- 
breviare di alcuni passi un cammino , che nella sua totalità non 
esige che un quarto d’ ora, ecco tutti i vantaggi che presentano 
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i battelli ed i ponti fatti finora e da farsi. Ma che è mai tutto 
ciò paragonato agli immensi vantaggi che noi presentiamo ? Noi 
attraverseremo tutto lo spazio, noi restituiremo il buon senso a 
coloro che l° hanno perduto ; noi ‘apriamo una nuova comunica- 
zione di commercio alle ;nostre fabbriche di orologi; noi pre= 
sentiamo un utile alimento all’attività dei nostri progettisti. Lì 
vedete voi nella luna ? Quanti muovi prospetti, quante azioni... 
ià costoro valendosi del nostro esempio rtaodia di costruire. 
altri ponti, di pianeta in pianeta fino al sole : ne costruiranno in: 
tuttì 1 piccioli rivi j e porran mano a quelle intatte foreste onde 
stabilire anche colà le macchine a vapore; daranno il saggio 
alla terra onde trarne materia di gaz: in somma che non fa 
ranno , che non guadagneranno ? Ma perchè non sarebbe ra- 
gionevole che noi avessimo aperta a costoro sì bella via senza 
partecipare ‘ai vantaggi ch’ essa produce, noi vogliamo che in 
ogni futura impresa debba esserci riservato il quarto delle azioni. 
Potremmo senza dubbio domandarne la metà, ma è bello far 

qualche sacrificio pel pr bene. 

In quanto alle difficoltà che possono incontrarsi nella co- 
struzione di questo ponte, noi per vivere in pace con tutti lo 
faremo di un sol arco senza pilastri, onde non essere accusati 
d’ aver incagliata la corrente dell’ aria; e per 1° eleganza e la 
bellezza del opera ci siamo raccomandati ad un valente  inge- 
gnere. Dirà forse taluno che i magistrati della luna non avendo 
potuto conoscere ed approvare questo peere , potrebbono at- 
traversarsi al nostro disegno ; ma ciò non deve punto distoglierci 
dal pubblicare il nostro Prdigiesto e crear ‘azioni € dofilert: 
mentre è questa un’ usanza già stabilita, e non sarebbe il primo 
progetto în aria che recasse qualche vantaggio a chi P ha formato. 

Seguono le basi fondamentali della società. 


AAVV AVV VAAA/IANAV AAA 


I fogli Lr annunziano la morte di un certo Soel Bishop 
di Banwelle, di 103 anni, il quale fu padre , avolo e bisavolo 
di 809 figli, 115 de’ quali sono aneora in vita. 


IMVIVIVIV/IVI VVIVIVIVIAVA VV 


Dicesi che il Bembo cercasse di persuadere l’Ariosto a scri- 
vere il suc poema in versi latini ; e ho l’Ariosto gli rispondesse : 
Voglio piuttosto essere de’ primi fra 1 volgari che degli ultimi 
fra i latini. 
MAAIVVAAAAV/IA/AM MANY 
Poesie italiane di Messer Angelo Poliziano. 
. Milano, per Giovanni Silvestri, 1825. 

Chi studiasse lungamente nel Poliziano, non diverrebbe per 
avventura un gran poeta , ma n° avria senza dubbio un grande 
profitto dalla parte dello stile. Chè pochi scrittori possiam van- 
tare che il vincano nella sceltezza delle parole e nella eleganza 
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dei modi. 11 signor Silvestri adunque aggiunse un bel fiere alla 
sua biblioteca, ponendovi le poesie di questo autore : e noi 
gliene facciamo t pena , e gli sapranno buon grado tutti coloro 
che amano il patrio idioma. E il nostro plauso e la comune gra- 
titudine debbono crescere in mille doppj, dachè il diligente ti- 
pografo ci da in questo volume le poesie del Poliziano senza 
que’ gravissimi errori ond’ erano brutte le precedenti edizioni, A 
tal uopo egli si valse delle importanti correzioni registrate nel- 
I ultimo volume della Proposta del chi cav. Monti, da cuì fu 
anche graziosamente assistito in questa edizione, Le poesie sono 
precedute dalla vita dell’ autore scritta dall’ abate Serassi, non 
che dal ritratto disegnato dalla signora Ester Silvestri altrevolte 
da noi lodata. 
AAVV VV VV Mn 
SCIARADA, 
Ebbero ’1 mio primier, secondo e intero. 


Dì questa cortissima Sciarada è autore il signor Carlo D, 
Angiolini che ce ne ha fatta l offerta insieme ad alcune altre, 
Ci è sembrata degna di un premio per chi la disciogliesse , e 
per il promo 1Q corrente ne promettiamo dunque quattro se- 
condo il solito da consegnarsi. ai primi due associati nostri in 
Milano che ce ne invieranno la spiegazione, ed agli altri due 
che si estrarranno a sorte fra quelle che ci giungessero dal- 
Y estero, purchè sieno le lettere franche di ogni spesa. Per premio 
daremo una copia del libro, Carattere e condizione delle donne 
nell Europa moderna , estratto dall’ opera di Segur. 

7 2 . . . . 

ND. Za parola dell’ ultima Sciarada è Stima-bile, 


Nuovo giuoco della vita umana. 


Il Signor Claudio Sala, abitante in S. Antonio, n.° 4801 , 
sì è fatto editore di un nuovo giuoco da eseguirsi coi dadi e 
coll’ andamento, quasi diremmo, dell’ antico giuoco dell Oca, 
ma espresso ben con maggiore sensatezza e giudizio in un gran 
foglio velino a quadretti colorati rappresentanti varie avventure 
della vita umana. Questa nu:va maniera di giuoco «è dilettevole 
pei motti e le facezie che ponno aspettarsi |’ un 1’ altro ì giuo» 
catori che cadono nelle caselle della galanteria, del tripudio o 
degli amori; è istruttivo pei giovanett che veggono progressi- 
vamente quali inciampi conduce un solo passo als03 vha il 
remio al valore, il castigo alla balordaggine, e vi si può 
insomma ragionevolmente divertire. Potrebbesi desiderar forse che 
più frequenti fossero state le combinazioni che acquistano premo 
per la virtù, per l'onestà e l’ industria, anzi che moltiplici 1 casì 
in cui si paga per mala condotta, per vizio ecc. ecc., ma l° e- 
ditore ha forse voluto seguir strettamente la vita umana inchi- 
nevole per fatalità più ai secondi che alle prime, Dal solo Editoresi 
vende l’ opera colorata, e in nero per chi amasse moderare lajspesa. 
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MODE. 


Tutti gli acconciamenti di capo, o siano opera di parruc- 
chiere, o siano lavoro delle modiste, sono ordinariamente di 
una considerevole ampiezza. Per quanto i capegli siano incre- 
spati non può mai dirsi che lo siano di troppo, o troppo am- 
massati sulle tempie. 

I turbanti dì più eleganza sono di yelluto nero , ovvero di 
stoffa d’oro con larghe righe nere. Il velluto non forma che 
mezza la treccia del turbante : Î altra metà e la calotta sono 
poi di stoffa d’oro. I | 

Sopra alcuni togues di velluto nero sonvi de’ maradouts 
neri € bianchi disposti a guisa di stella. 

Le signore pettinate 1n capegli v' intrecciano ghirlande di 
fogliami d’ oro, con frutti di nero di bronzo. 

. Si è veduto al teatro un abito di raso bianco fatto a re- 
dingote , guarnito di larghe rosette di raso nel corsetto , nelle 
maniche , nella parte anteriore ed al basso. A quest’ abito an». 
dava unito un cappellino di crèpe bianco , adorno con una corona 
di marabouts collocata nella parte superiore del cucuzzolo. 

Eravi pure al teatro un altro abito color di rosa guarnito 
con gonfiotti di gros-de-MNuples che serviva a divider fra loro 
tre volans della medesima stoffa. 

Le modiste fanno sempre uso di una grande rosetta di 
stoffa per adornare 1 cappellini non del tutto eleganti. Ma invece 
di collocarla nella parte inferiore del cucuzzolo, com’ erano 
soliti, la pongono il più che possono in alto , e ne attaccano 
i lembi dai lati. 

Sul cucuzzolo di alcuni cappellini di. fantasia in gros-de- 
Naples suolsi collocare una corona composta. di nastri a due 
colori. Quattro rosette di nastri anch’ esse fanno le veci dei 
fiori in questa corona. 

MODA DI FRANCIA N° 8. 

Abito di seta guarnito di crèpe liscio con corsetto, — Cin» 
tura di crèpe liscio. — Cappellino di crepe con piume. — Col 
lana a braccialetti d la chevaliere di pastiglia. 


Sottabito di raso ; il disopra di tulle guarnito in cordoni e 
fogliami di raso. Diadema ornato di perle, 
MODA DI VIENNA N° 4. 
Soprabito di merinos guarnito della -medesima stoffa. — 
Cappellino di atl4as con nastro e fiori. 


{ Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore, ) 


I Dalla Stamperia di Gio. Pirotta, in Santa Badegonda, N.° 964. 


Miano 12 Febbrajo 1825. 
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Questo giornale sì spedisce Jranco fino ai confini ogni sabbato , con nn foglietto Mi notizie politiche 
ed ornato di 96 incisioni all'anno, rappresenianti le Mode di Francia, o d' Itelia, o Iylesi, con 
Ricami, Mobili di Parigi, Carrozza ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogniseimesi. — Senza la 
parte politica « con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 
sola Woriba ogni sabbato per fr.g. — £ tutte le sola 76 incisioni per fr. ra. — L'originale Incisione 
di Vienna imporia fr. ar. — Si paga d'agni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparuio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non si ricevono se non affrancati 


Fra le poesie del Biamonti, del quale abbiamo noi pure, in 
qualche modo , onorata la memoria, troviamo | Ode seguente , 
nè possiamo dubitare che possa riescire discara ai nostrì lettori, 


A SAFFO. 


Saffo, è ver, che da uno scoglio 
Per cordoglio 
Giù nel mare ..? Ah questo è falso : 
Il contrario dir si deve , 
Chè di fuor del flutto salso 
Bianca più che spuma e neve, 
Qual la Dea, che bella ha nome, 
\Tal tu sorgi, non so come. 
E non è credibil cosa , 
0) Vezzosa ; 
Che l’Amor da Psiche vinto, 
Benchè spesso tradir suole, 
Benchè fiero per istinto, 
Ti togliesse a’ rai del sole : 
Mi perdoni il traditore , 
Sei più bella che l'Amore. 
Dice dieta , vedi follia , 
Che tu sia 
Per la man del nuovo Fidia 
Sculta in marmo: io però dico , 
E sia detto senza invidia, 
Che nè il nuovo, nè ll’ antico 
Non fer mai viso sì bello : 
Non può tanto lo scalpello. 
Quella bocca è sì vivace , 
Che se tace, 
Sto aspettando che favelli : 
Leggo in fronte i bei pensieri, 
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Scherza I aura fra i capelli 
Fini, morbidi, leggieri $ 
E le gote oltre’ esser vive,, 
Son le gote delle Dive, 
Lascia dunque che ognun dica, 
Salfo amica, 
Ciò che all’ animo gli viene. 
uUredi a me, tu sel pur quella 
Che onor fu di Mitilcae, 
Or fai lieta Italia bella , 
O se tu dal mare ascendi , 
0) dal cielo se discendi. 
Ma qual grazia, o qual destino, 
A Torino 
Ti fe? dar la: preferenza ? 
k in Torino perchè eletta 
A onorar di tua presenza 
Hai la stanza di Giulietta è 
La cagione certo parmi 
Il comune amor de’ carmi, 
Deh 2 Giulietta, o Saffo , insegna, 
Che Re è degna, 
I tuoi canti armoniosi : 
So che in mente ancor gli hai tutti , 
Che daghi anni invidiosi 
In gran parte fur distrutti: 
kiin. ad ecni tua canzone 
Ti darà plausì e corone. 


navi 


Cenni TEATRALI. 


Volendo raccogliere le notizie più importanti in questo solo» 
ordinario ci sarà d’ uopo restringerle affinchè non occupino più 
di quanto è necessario alla richiesta varietà d’ articoli. 

Borocna. Il Zebaldo e Isolina del cav. Morlacchi ha ec- 
citato nel Pubblico un vero piacere che sempre più si accrebbe. 
Crivelli superò l' aspettazione che pure un tale rinomato artista 
potea infondere, e la signora Giuseppina Poresi corrispose pie- 
namente al voto pubblico. Sì uno che l'altro sono frequente- 
mente chiamati da ripetuti applausi. — Per second’ opera si 
diede PAndronico di Mercadante, che non fece nè caldo nè 
freddo. Le cavatine dei sunnominati. personaggi piacquero ciò 
non ostante : piacque pure la scena del tenore nell'atto secondo, 
benchè non rammenti nè men per approssimazione il valore di 
quella nel Tebaldo ; e la scena de’ solitari eseguita dalla Poresi, 

er l'esecuzione, sillabazione e metodo nel canto ottenne il pub- 


lico aggradimento. Questi due personaggi sono il sostegno del 
teatro. 
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. Crema. Per primo spettacolo fu qui olferto .la Matilde di 
Schabran di Rossini 3 per secondo il Servo astuto del maestro 
Colla ; e per terzo P Elisa e Claudio di Mercadante. Questi due 
ultimi la vinsero sul primo , ed il maestro Colla venne applau- 
dito per fa buona condotta , per lo stile, e pel brio della sua 
musica. L’ Elisa e Cluudio è tale però da non soffrire confronti, 
ed è perciò che anche attualmente si concambiano talora gli 
atti della musica di Colla con quella di Mercadante. La signora 
Annetta Parlamagni si è distinta con molta lode sì nell una che 
nell’ altra ; di pari onore sì è fatto degno il sig. Cartagenvrà 
e nel sig, Parlamagni si è sempre amimirata quell’ arte e quel 
sapere che è frutto del buon andamento ancora di questi spet- 
tacoli. Anche il tenore signor Pedrotti si è fatto ippltiadite per 
la bella voce e il buon metodo di canto. Giova solo sperare che 
il Pubblico corrisponda coll affluenza alle cure sì belle della di- 
rezione e dell’ impresa che nulla da parte sua ha voluto rispar- 
miare. 

Cremona. La ricomparsa della Mariani sulle patrie scene 
dopo quasi due anni che una terribile malattia P aveva tolta al 
diletto dell’ Italia, non può dispensarci dal fare novellamente 
parola del teatro di Cremona. Nella serata del giorno 4, Vintroito 
della quale era accordato al bulfo cantante Luciano Mariani, 
giovane degno d’ ogm elogio , l'esimia cantante associata alla 
minore sorella concorse a rendere lo spettacolo veramente inte- 
ressante. Oltre la solita Opera del Bardiere di Siviglia ( di cui 
già sì diede contezza nel n.° 5 con un estratto di lettera per- 
venutaci, sul quale però gl intelligenti, te la pura verità, 
hanno trovato di che ridirè, iagnandosi fra fe altre cose d’aver 

osto a mazzo il tenore Lucchini , distinto conoscitore di musica, 
ed il buffo comico Mawer, che massime in un aria del maestro 
Fioravanti introdotta nel primo atto comprova quanto sia valente 
nei così detti parlanti ) , si cantò dalla Galeazzi e dal Mariani 
un duetto del maestro Mosca. Comparve finalmente la tanto de- 
siderata Mariani, ché dagli affollati spettatori venne accolta con 
patrio trasporto. Nel terzetto del Maometto di Rossini, cantato 
unitamente alla sorella ed al fratello di lei, cd in un’ aria del 
Temistocle di Paccini, non è esagerazione il dire ch’ella sor- 
passò ogni prevenzione , ogni aspettativa. Gl’ mtelligenti hanno 
trovata la Mariani assai migliorata, c principalmente nella to» 
dulazione della voce. Non ieve andare senza lode 4a minore so- 
rella che ha buon método , buona voce , molta agilità, e che 
può senza tema cimentarsi come prima attrice su alcuni dei 
teatri di primo ordine. 

Firenze. ( Pergola)... Evviva!... cose nuove!... s'an> 
nunziano per buone? .., Qui sta il dusillis. |. Se mi togliete 
ì sorprendenti scenarj del prof. Facchinelli, non havvi oggetto sa 
cui gli spettàtori possano dopo l'occhio * anco per pochi istanti 
pascolare |’ orecchio. Za foglie avveduta vivestità di nuova 
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musica dal signor Azzalli com’ è stata ricevuta? ... Il giovine 
autore che non manca di meriti, scoraggiato forse dall’ esito 
sfortunato dell’altre due Opere per la fiacchezza deglì esecutori, 
cominciò bene nel primo atto e finì pessimamente nel secondo. 
La signora Corradi, non ostante la sua bella voce ed il suo 
canto veramente italiano, ha dovuto in questa stagione navigar 
sempre contr acqua, ed il signor Bonfili con sì omogenea voce 
non ha trovato motivo d’ emulazione e d’ incoraggiamento. — 
Anche il Ballo la Cenerentola, meno il quintetto con vaga mu- 
sica e buona esecuzione, massime per parte della Grassì, non 
fa che provare essere divenuto il Pubblico lo spettacolo , ed 1 
cantanti e ballerini spettatori. I 

Parma. ZL Mosè in complesso piace tutto, anzi desta en- 
tusiasmo , cd il Teatro pieno ne fa la miglior prova. Distinguonsi 
soprattutto |’ introduzione, il duetto fra la prima donna e il te- 
nore ( signori Bonini e Verger), l’aria di Faraone, eseguita 
dal signor Bottari , il duetto fra questi ed Osiride, il quartetto 
rinomatissimo , il rondean della prima donna, e la preghiera 
dell’ atto terzo tanto maestrevolmente eseguita, come ogui altro 

ezzo , dal signor Zuccoli, che soltanto per Salmo ho alle 
Sr dell’ impresa si è addossata la parte di AZosè. Il Pubblico 
festeggia un complesso di sì buoni personaggi ed una musica sì 
bene adatta, 

Venezia. In due articoli ben ragionati della Gazzetta Pri- 
vilesiata leggiamo l° esito della Zelmira data in quel Teatro 
della Fenice. È troppo lunga la via perchè ci sia permessa. di 
tutta correrla, e ne raccomandiamo la lettura agli amatori. Certo 
si è che la Zelmira non ottenne quel alto A che potea 
sperarsi per la non opportuna distribuzione delle parti cantanti, 

er la poco felice esecuzione dell’ orchestra e per la mancanza 
ii alcuno dei queta principali soggetti che richieggonsi in 
quello spartito di primo maga — La Lalande si giudica però 
più che atta a rimpiazzare la Colbrand. — Non così la parte 
di Emma a Vienna sostenuta dall’ Eckerlin, ed ora dalla Bor- 
gondio, la quale , benchè paragonata in un giornale alla. Ca- 
talani, viene sconsigliata dallo assumere più maì quella parte. 
1) signor Vaschetti non reputasi da tanto , di sostenere le parti 
di Antenore ; e lo stesso Tamburini non è al suo posto sotto il 
fegal manto di Polidoro. Del solo David, di quello straordinario 
cantante rimane a dire che poco o nessuno incontro ottenne esso 

ure a Venezia nella Zelmira, dopo aver nel Mosè portato al 
colmo 1 entusiasmo. Sembrerà forse incredibile , ma pure è ;ye- 
rissimo ; la tanto famosa sua sortita Cara del attendimi, mon 
commosse un’ anima : nè pure femminina. E sì Davide è quel- 
listesso Davide che nel Mosè strappava a forza gli applausi, e 
facca sgorgare lagrime di piacere quando cantava, A% come 
nascondere la fiamma vorace, e trillava, e trillava a più non 
posso suani-MA, come trilla ora su Cara, e su NeL — tuo 
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bel seno ecc. Onde viene adunque tanta diversità di successo ? 
Naturalmente da ciò: che Davide le sue volate, i suoi trilli non 
sono più nuovi: da ciò, che lo sbalordimento, il primo prestigio 
è passato. Vuol Davide rapir di bel nuovo ? Gli sarà facilissimo. 
Egli non ha che ad essere men prodigo di sue ricchezze. 


VIVA ANANDA 


I negozianti franchi stabiliti a Smirne hanno aperto a loro 
spese in quella città un teatro di musica italiana, nel quale fu 
rappresentata per la prima volta la Donna vendicativa. È cosa 
singolare, dicono le lettere di Smirne , il vedere i Turchi assi- 
stere gravemente a questo spettacolo, ed incominciare a farla 
da dilettanti. 


VIVVIVIVAA/AVIZ/VAIV/VVVY VU VV 


Milano. Le pompose sale della Società del Giardino si aper- 
sero mercoledì sera con una festa da ballo che fu amenissima, € 
numerosa più che in altra circostanza mai di vezzose signorine, 
di brillante gioventà ; le ricchezze, lo splendore , e Ja varietà 
e buon gusto GA abiti fu mirabile e assai gradevole. Dopo 
le ore due oltre la mezzanotte la danza ha potuto appena es- 
sere animata cedendo alquanto la folla degli invitati, e fino ad 
ora tardissima sì è mantenuto vivace , interessante e piacevolis» 
simo questo bel divertimento. 


VIVO MARNA 


EdbIGRAMMA. 


Lanuso che vorrebbe esser lodato , 
Un grosso e rieco libro m’ ha donato : 
Io che di cuor son buono e ubbidiente , 
Onde lodarlo, non dirò niente. 


rv mr vv 


Non sapremmo indovinare il perchè, ma egli è pur troppo 
vero che in ogni tempo fu revocata in dubbio la sapienza dei 
medici; nè solamente dal volgo, ma ben anche dai filosofi più 
accreditati. Nè si usò sempre il ridicolo, a cui si ricorre  ordi- 
nariamente quando si ha il torto ; ma con ogni maniera di armi 
si cercò di assalire un ceto che professa la più importante di 
tutte le discipline. Il De Sade nelle sue memorie intorno al 
cantore di Laura dice che un medico francese per vendicarsi 
di tante offese affermò che il Petrarca insulta Ja medicina con 
energia, Montaigne la disprezza a sangue freddo ; Moliere la 
mette in ridicolo, ma che tutti e tre Îa giudicano senza co- 
noscerla. 
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Rachele. 


Chi potrebbe ridir a parole gli effetti che la maravigliosa 
bellezza della nostra Rachele ha prodotti nella maggior festa da 
ballo che finora siasi data in questa nostra città? Essa vi per- 
venne che la danza era già incominciata : tutta vestita di bianco, 
con una semplicità di cui non sapremmo immaginar la maggiore. 
Una ghiriandetta di fiori fe posava lievemente sul capo: e questo 
era il solo ornamento ch’ essa aveva aggiunto alle naturali sue 
bellezze. Quand’ essa entrò nella sala, già la danza , come di- 
cemmo , era incominciata , donde pareva che pochi dovessero ac= 
corgersi di quel suo arrivare. Ciò non per tanto non v ebbe 
forse persona che non se ne avvedesse : con tanta celerità sì 
diffuse fino al più lontano la maraviglia onde fa preso il primo 
ch’ ebbe veduta Rachele. Un giovane assai vago e_ gentile osò il 
primo chiede re il favore di danzar con Rachele : e A festa: per 
alcuni istanti parve che tutta sì fosse rivolta a quella bellissima 
coppia. Le belle non guari dopo si vergognarono sì della propria 
meraviglia, come di quella onde vedevan compresi i loro com- 
pagni, ed addoppiarono fe Ioro arti per gettar nell’ obblio quella 
soprarrivata bellezza. Alcuni giovani accusati di poco sentimenc 
siii non vollero abbandonare le loro dame per mettersi nella 
schiera de’ sospiranti: ma la giovine Rachele fu nondimeno il 


petsiero di tutta la festa; e beato colui che poteva danzare con 
essa lei ! 
MAI VITA, VIVAI VI 


Novità parigine. 


In quella curiosa città sì è introdotto un modo assai sin- 
golare nelle feste da ballo. AI punto in cui la danza sta per 
incominciare voi vedete due giovanotti mettersi al tavolo di 
giuoco, dicendo: Vadino 20 Teanchi e ciò che sapete. Sotto 
queste parole enimmatiche ss’ intende | obbligazione di ballare 
con quella sgraziata persona che le prora di casa sogliono 
offerire talvolta per non vedere in avvilimento ozioso. 


Le ballerine del Zon-tor danno alle loro compagne. che 
quasi mai sono invitate al ballo il nome di démoiselles cn di- 
sponibilità. 

Un nastro nero ondato , con una larga riga lilas nel mezzo 
è il più nuovo cordone di orologio che possarmostrare un elegante. 

Mediante 12 franchi al mese v' ha in, Parigi il modo, di 
cambiare alle pendules od orologi da tavolo il cilindro delle 
suonate ogni qualvolta desiderasi, a guisa appunto di associa» 
zione musicale. 


_ — —————r———r 
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SCIARADA, 


Miro il primo al mio piè sempre fedele: 
Ho Vl altro nelle manì ; e nella bocca 


Trovo dolce |’ intiero al par del miele. R. 
NB. Za parola dell’ultima Sciarada per l’ordinario prossimo. 
mu mani ann 


Quando Francesco Brossano diede voce di voler innalzare. 
un monumento al Petrarca , il Boccaccio gli scrisse : la tomba. 
degli uomini grandi o dee essere ignorata o corrispondere 
colla magnificenza alla lorò celebrità. La sentenza è verissima, 
e .ai dì nostri pare sia venuto alla moda di seguire il primo 
partito. | 


as 


Fu presentata ad una società una signora, con dire che 
era il fior delle donne, la quintessenza della leggiadria e dello 


| spirito. La signora sì trattenne assai freddamente per. ben. due 


ore : ‘disse pochissime cose: rispose assai brevemente a coloro 
che le movevano qualche domanda, e partì. Costei, disse la pa=. 
drona di casa, debbe aver senza dubbio tutta la leggiadria e 
tutto lo spirito di che è lodata, poichè pare che nou ne spenda 
mai bricciola. 


MANNA VUVVAYV VVAVVWANVIY 


È celebre meritamente editto con che Teodosio vietò il 
punive coloro che sparlato\ avessero di Ini. Se la loro maldicenza, 
diss’ egli, proviene da leggerezza, dobbianro sprezzarli;;, se da 
pazzia, dobbiamo sentirne compassione; sc poi da mala volontà, 
è bello il perdonare. 

AAA SAVA MANTUVVVV 

Dalla società tipografica dei Classici Italiani venne in questi 
ultimi giorni pubblicata una Storia della letteratura italiana , 
opera del cav. Giuseppe Mafie R. Bavaro consigliere ecc. Questa 
storia, che dall'origine della nostra liugua si conduce finò al se- 
colo decimonono , è compresa in tre volumi in ottavo; spazio a 
dir vero un po' breve a sì ampia messe. Con tutto ciò il lettore 
quasi non si arrischia di dire che quest’ opera sia un compendio, 
con tanta maestria ha saputo | autore toccare tutto quello che 
più era necessario allo mu del suo libro, cioè, a far cono» 
scere i principali autori italiani, non meno che le principali ca- 
gioni delle varie vicende alle quali soggiacque la nostra lettera- 
tura. Noi non sapremmo se l jtalia abbia un libro dove possano 
studiare più utilmente che in questo la storia delle patrie lettere 
coloro che non possono o non vogliono sottoporsi alla lettura 
di molti volumi. 
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MODE. 


Molte signore si veggono al teatro e nelle conversazioni 
pettinate in capegli. Alcune v' intrecciano rose bianche con petali 
neri ( effetto, come ognun vede, del lutto tuttora predominante in 
Francia ) : altre si adornano con spille d’ oro. 

Molte giovani donne .avevano una specie di turbante colla 
calotta quasi piatta. 

La baronessa di R... aveva una toque adorna di sel ma- 
rabouts sulla fronte , tre a destra e tre altri alla sinistra. Questi. 
marabouts erano fermati da una spilla in diamante. 

Sopra alcuni cappellini-togues di velluto nero vedevasi una 
gran quantità di penne di struzzo bianche , di modo che nella 
parte anteriore non eravi altro di nero che | ala. s 

Sopra un dolivar di raso grigio lilas, adorno di gonfiotti di 
raso nero, eravi una piuma grigia. 

Molti cappellini di crèpe bianco erlati ‘con cordoncini di 
raso ‘avevanò l’ala affatto alzata dalla parte sinistra. Sotto quest’ala 
vedevansi due coccarde di raso, Alcuni altri cappellini erano 
come coperti da un pennacchio bianco composto di piume e di 
marabouts, | | 

Negli abiti delle signore si veggono molti corsetti; le ma- 
niche vogliono essere o cortissime ed assai larghe con guanti a 
mezzo il braccio; 0 lunghe e trasparenti, di tulle, di erèpe 
crèòpe , a di garza pur larghe, 

Si veggono alcuni gilet di stoffa di Leone con righe grigie 

«ed anche Bibache sopra fondo nero , disposte verticalmente. | 
I redingotes più alla moda sono di panno verde, corti e 
con due file di bottoni: le rivolte e il collare hanno le punte 
acutissime. 
Questi redingotes sì portano sopra le marsine, e stando 
chiusi fino al collo danno al petto una forma rotonda, Le ma» 


niche sono strette. 


MODA Di FRANCIA N.° ro. 
‘ Purbante di darèges. Abito di tulle ornato di raso. 
© “Pettinatura in garza adorna di spille a pietre. Abito di tulle 
parimenti ‘ornato di rouleaux in raso, 


MODA DI VIENNA N.° 5. 
Toque di garza iride. — Abito di gros-de-Naples con 
guatnizione di garza iride. — Mantello di atles con guarnizione 


di chinilla. 
( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


_————_—_—_———_——_——————_—_—-—————_"r-—1—-—————-=j 
Dalla Stamporia di Gio, Pirotta, in Santa Radegonda, N.° 964. 


Milano 19 Febbrajo 1825. 


CORRIERE. DAME 


8. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni inblato , con un foglietto di notizie politiche 
ed ornatu di 96 incisioni all'anno, rappresentanti le Moie di Francia, o d'Itelia, è Inglesi, con 
Hicami, Alvbili di Parigi; Carrozze ecc. ecc per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni rei musi. — Senza la 
parte politica e con nna sola figurina ogni salbato per fr, 13, — Il solo giornale per fr. 9g. — Una 
sola figurina ogni 1abbato per fr. 9 — È tutte le sole 76 incisioni par fr. si. — Z'originale Incisione 
di Vienna imporia fr. ar — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un' anno, Ed in Milavo due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini. — Lettere, gruppi ecc, non ri ricevono se nun affrancarl 


In occasione delle faustissime nozze del sig. conte Paolo Taverna 
colla signora contessina Francesca Taverna 


SOoNETTO 


Umiliato al merito della signora Donna Antonia Vitali 
Taverna, zia degli sposi. 


Fescennj carmi ! Ahi più, giuro in mia fè, 
Sclamava un dì, per Febo canterò ; 
E udito appena il giuro , l’accettò 
Dalle Camene siriana il re. 
Misero vate Apollo , è ver, perdè, 
Ed a ragione in Ascra festeggiò , 
Eppur di sdegno oggetto esser potrò ; 
Se volgo in oggi ancor su Pindo il piè. 
Ma pace, o Dei dell’ Ellennia antichità ! 
Verace Dio il voto mio compì, 
E i sposi guida alla futura età. 
Grazie, natura, amor, tutto s’ unì: 
Addio miei sposi, il sol sparito è già ; 
Chiuso è per me, per Voi comincia il di. 
In attestato della più alta stima 
BernArDiNo Pangea , capitano. , 


SAVIANO UNI 
CENNI TEATRALI. 


Mirawo (I. R. Teatro della Scala ). Un nuovo Ballo coma 

osto dal signor Clerico e tratto dal notissimo romanzo di d’Ar- 
“Pene sotto nome del Solitario è comparso su queste scene 
mercoledì sera. Non poche sono le varianti che nel mimico la» 
voro sì veggono adottate in preferenza a quanto si legge nel- 
l’opera francese, ma queste non le faremo noi uniche sorgenti 
dell esito sfortunato che si ebbe la. mimica composizione , po- 
tendone derivare la causa aucora dall’ aver maneggiato il sog» 


” 


"è 
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getto con pochissimo calore, dall’ avervi introdotte varie danze 
villereccie che più lunghe e nojose. riescono in quanto che da 
nessun gusto sono abbellite, e finalmente dall’aver amato il 
signor Clerico di ripartire } opera sua in modo che nell’ atto 
uinto muoja dal grave affanno Elodia perchè si è resa amante 
i Carlo che avea sagrificati e il padre e la sorella di lei, e 
uindi nell’ atto sesto spiri di dolore Carlo stesso sul cadavere 
di Elodia pel rimorso d’ essere stato oggetto di sì deplorabile 
sciagura. — Due persone in poche ore morire d’ affanno, spi» 
rare di dolore sono tutte belle cose che alcuni le crederanno 
ai versi del Metastasio, pochi faranno piangere in un romanzo 
e -molti faranno ridere in un ballo, — È d’uopo persuadersi che 
non tutti gli avvenimenti atti a commuovere mediante la recita, 
il canto, 1 versi e lo scritto ponno ragionevolmente ottenere un 
pari effetto coi gesti mimici e questo; direi quasi, muto parlare. 
— E bensì vero che il signor Clerico , veduto , anzi sentito nella 
| prima rappresentazione il malcontento pubblico, cercò rimediare 
nella seconda, supponendo invece da una breve sincope stata 
sorpresa nell’ atto quinto Elodia, e quindi nell'atto sesto, mentre 
Carlo starebbe per sagrificarsi a lei, fa ch’ essa ritorni alla vita. 
Ma il signor Clerico non ha fatto che sentire di bel nuovo la 
pubblica disapprovazione ... Dirà P autore : li. voglisa dunque 
vivi o morti?.. Nè una cosa. nè l'altra, cioè non si vorrebbe 
questo ballo. 

Sembra che anche la riproduzione del D. Giovanni , di 
quella, divina musica di Mozart, mon abbia sortito il suo pieno 
effetto, e sì vuole, nè può .dubitarsi, che tutto provenga dal- 
I esecuzione e ‘dalla non corrispondente capacità di alcuni per- 
sonaggi che pure sanno e ponno figurare in altre Opere di minor 
peso ed importanza, 3: 

Macerata. Nel primo del corrente anno. andò su queste 
scene Za Sposa fedele del maestro Paccini, tante volte ono» 
rato in Italia. La prima donna, signora Cavalli, piacque agli 
armonici Maceratesi non tanto per la sua. bella voce, quanto 
Pi il suo metodo e belle maniere nel ‘canto. Il buffo, signor 

oltrinieri , interessò assai, come pure il signor Ferri per voce, 
grazie e vivacità. Il primo tenore poi signor Angiolo Quadri ot- 
tenne sì gran favore per l’ ottima sua voce, buon metodo, e 
comica veramente nobile, che venne più volte chiamato su le 
scene con applausi universali. 

NapoLi. La rappresentazione della sera 22 gennajo nella 
quale si è dato per la prima volta il Ballo pad: Gli otto 
mesi in due ore, 0 sia L'amor figliale, fu un nuovo trionfo 
pel nostro concittadino e celebre coreografo signor (rioja. Sono 
tanti i pregi di questa sublime composizione, che non saprei in 
qual modo deseriverlij; ma basti dire solo che tutte le sue tre 
parti furono clamorosamente e replicatamente applaudite. La 
giovane signora Talamo ha sostenato la parte di Elisabetta con 
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tutto quel sentimento ed inspirazione che richiedeva il soggetto 
‘ch’essa rappresentava. Il signor Costa, che altre volte fu da noi 
ammirato, anche in questa superò sé stesso; infine tutti gli altri 
personaggi hanno pure contribuito colla loro abilità a rendere 
ci nesto grandioso spettacolo. Si sarebbe desiderato meno 
ungo il bel sestetto composto dal signor Coralli, e ballato dalle 
signore Martin, Rolland , Sichera, Vitolo , e signori Lachouque 
e Maglietta, e molto più se a quest’ ultimo poco grazioso bal- 
lerino si fosse sostituito il bravo giovinetto signor (Guerra , i «di 
cui talenti furono molto ammirati dal celeberrimo signor. Paul 
durante il suo soggiorno in questa capitale. Dopo il ballo il 
Pubblico ha chiamato sulle scene a ricevere li ben meritati e 
generali applausi il signor Gioja, Costa e Talamo. 

Le scene , d’ invenzione ed esecuzione del signor Canna 
milanese, sono un vero modello per la scuola scenografica; ed 
il macchinismo principalmente della seconda parte eseguito sopra 
li di lui modelli, riuscì di straordinario effetto. 

Lode sia resa all’ ispettore generale signor Pirola, alla di 
cui intelligenza ed attività si deve per ogni rapporto la più per- 
fetta esecuzione d’ ogni spettacolo. ( Gior. di Nap. ) 

Venezia. Firginia, ballo tragico. Questo atroce avveni- 
mento della più antica austerità romana, rappresentato co’ gesti 
per lavoro sh opera d’ un compositore di balli!.. La risoluzione 
se non altro è assai coraggiosa. Coll’ unico ajuto della mimica 
condurre per intiéri cinque atti la sola disputata filiazione d’una 
donzella senza l'intreccio di verun altro episodio, e condurla 
colla fiducia d’interessare i suoi spettatori, è un promettersi 
molto. Il signor Galzerani concepì quest’ ardita fiducia, e quel 
che più importa, non la concepì inutilmente ; giacchè premiata 
fu già largamente questa ‘sua ‘fatica nello scorso antunno dagli 
applausi del pubblico fiorentino , e discretamente nella sera del- 
18 corrente febbrajo da quelli del veneziano. Gli sbagli da lui 
commessi nel maneggio di questa fiera catastrofe . s° incontrano 
ad ogni massa, e quell’ Alfieri, ch’ egli cita nel suo programma, 
non sì trova mai colla scena. Ma le molte mancanze nei rispet- 
tivi caratteri dei personaggi più che a difetto del compositore a 
quello ascrivere si devono, per mio avviso, della stessa com- 
posizione, della quale il soggetto male applicabile si rende ad 
un'azione coreografica ; e se lottando contro tanti ostacoli per- 
venne anche, senza superarli, ad ottenere il suo intento , com- 
mendabile sarà sempre il suo autore d’ aver resistito a sì dura 
prova; ed è certo che per quanto riguarda il materiale lavoro 
dell’arte sua, tutti i mezzi egli ha saputo adoprarvi per appa- 

are lo sguardo e guadagnare | effetto , di che riconoscente. il 
Pubblico gli offrì ne’ swoì ripetuti applausi la più lasinghiera 
testimomanza. Nell esecuzione di questo Ballo il signor (Galze- 
rani medesimo , non che il signor Lazzareschi e le signore Oli- 
vieri ; Baldanzi e Quaglia disimpegnano con lodevole abilità le 
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rispettive loro parti. Ma se dall’ un lato il dovere io sento di 
encomiar sopra gli altri il talento della signora Olivieri, che 
con la solita sua pregievole azione ci dipinge al vivo gli affetti 
e le smanie dell’ infelice Virginia, tentare vorrei dall’ altro di 
persuadere il signor Lazzareschi ad essere ne? suoi gesti esage- 
rato un po” meno , e la signora Quaglia di studiare un po’ più 
il linguaggio della fisionomia ; mentre dotati essendo ambi questi 
artisti di non comune capacità, molto meglio potrebbero distin- 
guersi entrambi se l'eccesso dell'uno comunmcar si potesse al 
difetto dell altra. In ogni modo queste forse troppo soffistiche 
osservazioni direte sono ad aumentare , non a scemare il loro 
merito; il compositore pu) esserne quindi pago, come di es- 
serlo mostra l’‘intiero Pubblico, che palese fece la sua appro- 
vazione , avendoli già chiamati sul proscenio con distinti applausi. 
Le decorazioni , se non portano scrupolosamente il carattere di 
quell’ epoca ) sono però di ottimo romano stile ; il vestiario non 
otrebbe essere nè più esatto nè più decoroso ; lo spettocolo in- 
fine è degno al massimo grado e di chi lo ha ordinato e di clii 
si compiace d’ approfittarne. ( Estr. dall’ Oss. ) 


Il dì 7 (19) dicembre scorso, il bel mondo di Mosca diede , 
nella sala del club della nobiltà , un accademia musicale a bene- 
ficio delle vittime dell’ inondazione del dì 19 di novembre. L'in- 
troito fu sommamente ragguardevole : gran numero di dame e 
cavalieri di primo ordine si fecero udire in questo concerto , alla 
cuì riuscita contribuirono molti altri dilettanti ed ì principali 
professori di Mosca. 


ANA IV AMMAN 


I voti veraci che tutti i Lombardi mandarono al cielo 
perchè fosse ridonata la primiera prosperità a S. A_L R. il 
nostro amatissimo principe vice-re furono esauditi, e 1° inclita 
città di Milano amò di viemaggiormente manifestare la sua viva 
gioja offerendo all’ A, S. I. R. una splendida festa da ballo nel 
teatro della Canobbiana , ove presentato fosse ad Igea, madre 
della salute , un tempio decorato con quella agiaifiogiea ch’era 
dovuta in sì alta occasione, ed espresso con quell’ ottima di- 
sposizione e quella verità di tinte cha soltanto escono dal pen- 
nello del nostro rinomato Sanquirico. — Egli è ben certo che 
un vago ricinto di risplendente luce tutto avwvivato, novella- 
mente dipinto e decorato , che la multiplicità dei concorrenti, 
che il lusso, che le gemme e 1° oro, che la gioventà, l’amabile 
sesso, l’ ilarità e I° universale contento sanno rendere uno spet- 
tacolo piacevole e gradevolissimo, ma quello che si ebbe martedì 
scorso alla Canobbiana univa a tutti questi bei pregi il sommo, 
l’unico al quale si mirava, cioè la piena soddisfazione dì 
S. A. I R. non che dell’ amatissima sua augusta sposa la prin- 
cipessa vice-regina che degnossi pure palesemente dimostrarla, 
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anche col prender parte alle danze. Gli applausi e i clamo- 
rosì evviva per più. fiate dagli astanti ripetuti quando. le 
LL. AA. IL. RR. onorarono di ijoro presenza, ben hanno di- 
mostrata la verità del verso che stava sull’ architrave scritto. 
Accompagnate dal signor D. Carlo Villa, podestà di Milano ; 
dal signor conte Gabriele Verri; dal signor avvocato Rainoldi , 
dal sig. dott. G. Della Croce assessori municipali; dal sig. conte 
Gunelbuttà; ed ingegnere Rouger consiglieri comunali, non che 
dai più distinti personaggi di corte le LL. AA. II. RR. si de- 
guarono pure di scorrere più volte tutta la gran sala. 

I nostri lettori potranno immaginare di leggieri se brillante, 
cospicua , e veramente magnifica sia riescita una festa che si è 
resa degna di sì distinti personaggi. — Gl invitati nella gran 
sala furono serviti a richiesta di rinfreschi d’ ogni sorte, e la 
stessa Moda volle pur quivi esercitare il suo impero negli abiti 
vaghissimi delle signore e principalmente nei Domino degli 
uomini la maggior parte bianchi e tagliati alla foggia di taba- 
rello spagnuolo con mostre 0 rosa o celesti o riccamente ornati. 


ll Disinganno. 


Con Adrasto, giovine di qualche spirito ed abbastanza fe» 
lice se contento di una modica sorte posto avesse qualche freno 
ai suoi desider), io passaì alcuni giorni alla sua campagna, e 
attribuendo la sua tristezza a qua!che pena morale, viaggiate , 
io gli diceva, viaggiate e percorrete le montagne; P aspetto 
della natura nella sua maestà selvaggia senza dubbio renderà la 
calma e la serenità ad un cuore che l’amore ha forse incatenato 
e vilipeso. — Io, soggiunse egli, io lamentarmi per afllizioni 
di cuore! Voimi conoscete ben poco ; so che a queste sì dee tardi 
o tosto soggiacere, ma so ancora che debbonsì superare ; in quanto 
al viaggiare sappiate che di nessun’ altra cosa posso lagnarmi 
fuor che di questa appunto. Pensando a quella parte dell’ Italia 
che ho scorsa, sento ancora risvegliare in.me la noja che mì 
produssero le saporifiche opere musicali qua e là sentite e ri- 
sentite, non che le arie, cavatine ecc. , sempre le stesse che.ì 
sedicenti virtuosi pareva si fossero dati parola di ripetermi in 
ogni luogo di accademia pubblica o privata. Ho parimenti visi- 
tata la Svizzera; ma che vi si gode ?... Un alto e basso con- 
tinuo , cccovi tutto. Le rupi, i precipizj,, le cascate hanno forse 
altra bellezza se non pr che gli presta Ja nostra ìmmagina- 
zione? ... Ho vista | Inghilterra, e francamente asserisco di non 
aver scorso un paese di quello più insipido. Case aflumicate , 
cielo ognor grigio, verdura monotona, castelli gotici o veceli 
o di nuova sfampa a imitazione de’ vecchi, in somma tutti 
quanti questi oggetti apporterebbero lo spleen a Democrito stesso 
se vi vivesse. Le dame- inglesi, generalmente parlando , sono af- 
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fettate . taciturne, e di poca attitudine, di modo che penso al 
detto di quello scrittore che vuole abbiano per natura tutte le 
due braccia sinistre. — Parigi per lo contrario è tal paese che 
ogni uomo galante vi può con piacere far soggiorno ; ma a Pa- 
rigi principalmente le donne che hanno della bellezza mancano 
di spirito, oppure se tutto riuniscono; son tanto esigenti, ca- 
pricciose, ed anche civette, che il modo ne è insopportabile. Io 
fui per qualche tempo veramente amante di Aglaia; l’avvenenza 
di quella donna, i soavi modi e le sue grazie mi avevano se- 
dotto , la leggerezza del suo carattere mì ha guarito; e d’allora 
in poi ho rinunziato alle femmine, al mondo, ai viaggi e a 
tutto quello che chiamasi piacere. Amico mio, altro non mi curo 
che di riavere la perduta salute ; ed il riposo e allontanamento 
me ne fanno promessa. 

Tale fu la conversazione ch' io ebbi con questo sciagurato 

iovane atto alle più forti passioni, e dotato di non comune 
Piera d’ animo 3 e quanto volontieri non gli avre) 10 ricordato 
il pensiero di Gian Giacomo : S'abstenir pour jouir c'est le- 
picureisme du sage. 
Articolo misto. Lo 

Ultimi giorni di carnevale... Tripud), feste, banchetti, 
balli, sponsali da una parte... mal umore , contrasti, dispetti , 
gelosie dall’ altra . . . n può rendersi ragione di tutto se 
pure in tutto non v' è ragione! Eppure Astolfo mì diceva che 
così è bello il mondo, che così è sempre andato , ed egli spera 
che per molti annì avrà il piacere di vederlo andar così. 

L’ altra sera, proseguiva Astolfo, fui alla bella festa da 
ballo con maschere che si ha nella notte del mercoledì alla 
Scala ; non era forse, come per solito, favorita dal numeroso con- 
corso di quelle amabili signorine che fanno schiera al ridotto in 
ricchi abbigliamenti e senza il soccorso della maschera a molte 
donnine di risorsa; ad altre di corruccio, a qualche giovanotto 
di trastullo, a qualche fastidioso di tormento ; tuttavia molte 

raziose mascheriwe la reseto brillante, ed il numero ragguar- 
devale de? forestiéri la fece interessante. — Più di una maschera 
m° ha data la baja perchè alquanto insonnachiato mi stava da 
un lato della sala principale; mi scossi alla fine, e cominciai col 
solito mio umore, che è qualche volta oltre il bizzarro, a gar- 
rire con una, a infastidirne un’ altra, a scuoprire gli andamenti 
e 1 pretesti di quella, a seccare in somma per metà ì concor- 
renti. Mi si fece allora indosso un guazzabuglio, un intuonamento 
di contumelie , e molte altre mascherine mi consigliavano a vi- 
osarmi e prender sonno. Come si faceva a contentar le une e 
le altre? Pensai dunque di andare a cena e mi feci a compagno 
di Camillo che taciturno e mesto vedeva seduto presso il cam- 
mino dell’ ultima saletta, Camillo era disgustato di quella festa 
che a me aveva risvegliati gli spiriti e le facezie; Camillo ne 
usciva volontieri per allegrare Y animo ; io per calmarlo dal- 
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mi rese all’ ilarità con una sola parola. Camillo per una sola 
parola dell’amabile Elisa era accigliato e malcontento. Io leg 
geva in ogni volto la contentezza , ed egli la svogliatezza e la 
malinconia leggeva in tutti. Io cenai allegramente ed egli non 
prese che un po’ di brodo e mezzo bicchiere di vino. lo dunque 
era felice, e Camillo sventurato. Ma questa mane mì sono sempre 
più convinto | , 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 
Ogni mia lwizia terminò colla lontananza della persona amata, 
e. Camillo è vispo e allegro. per la pace fatta con Elisa. — 
Dunque , gli diss’ io, così è bello il-mondo ?. . Se. non è bello, 
rispose Astolfo, è tal quale però fu sempre, criticato , scher» 
nito, satirizzato , ma sempre goduto , amato e cercato di godere 
il più che fu possibile. 
MOMVI/IAIVI/AV/Y YVVV ag) 
SCIARANDA, 
Al primo ed all intier do il mio secondo. 
C. Angiolini. 

Ad un nostro associato di Trieste non piacciono ( per quanto 
sentiamo da due sue lettere ) le Sciarade di un verso solo, e 
principalmente pel motivo che riescono troppo difficili a spie» 

arsi, Il male sta che appunto egli ci adduce così quella causa 
al di cui effetto mirano tutti ì nostri sforzi. Hl sig. Angiolini 
succitato, autore della penultima Sciarada, può intanto darsi vanto 
di non aver trovato chi la spiegasse. — Alcuni hanuo mandata 
persoluzione la parola Pianpiano, Scolare, Nominati altri Fin- 
gallo, ed una signorina assai più giudiziosamente la parola Ma» 
dreperla , ma quella che veramente yi sta a dovere è la parola 
Visi-goti; ed ecco il verso: 

bbbero il mio primier secondo e intiero. 

È indubitato che i Goti e i #7 isigoti 8° ebbero 1 loro rispettivi 
Vist. Rimetteremo dunque ad altra occasione i già promessi prem), 


LO 


Lai 


I due Romiti, o sia la Tomba d’ Amore. 
Romanzo di Francesco Regli, 

Dalla stamperia Bonfanti è uscito, saranno due mesi, l’ap» 
passionato romanzo : / due Romiti. Noi lo abbiamo in più lati 
ammirato. Bellissima è la situazione in cui Isabella ravvolta nel- 
l° abito di un romito si scopre a Leonardo. Tutta passione, e 
vibrati sono i colloquj dei due amanti. Piacevole è l’ intreccio , 
degno di encomio lo sviluppo, e non comune la morale. Noi 
raccomandiamo soltanto all’ autore di essere più naturale nel- 
i invenzione, e lo esortiamo ad ommettere quegli slanci d’ imma» 
que che sanno talvolta di magia, Però lo stile è abbon= 
dante di pregi, i pensieri sovvo robusti ed energici. Anmimeremo 
dunque il giovine autore a più ardue fatiche, consigliandolo però 
ad impiegare i suoi talenti in produzioni più utili. £2. 5, €, 
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MODE. 

Al gran teatro il colore di rosa vivo si vede mischiato al 
nero ed al dle tanto negli abiti che nei cappellini». Sovrattutti 
si è distinto un abito di velluto épinglé color di rosa, ornato 
di raso simile, e così un cappello in crèpe crèpe rosa con piume 
miste al nero. Degli abiti in velluto con. accompagnamento di 
toques e di turbanti si sono visti anche colore d’ orecchio d’ orso, 
colse violaceo ed anche dlewes intieramente. 

Alle feste una prodigiosa quantità di turbanti, sia. in oro, 
sia in garza, sì fecero ammirare, e fra gli altri uno portava un 
pennacchio di piume alla turca, cioè in mezzo alla fronte e 
verticalmente, 

Pei calzoni stretti alla gamba alcuni eleganti usarono alle 
feste una stoffa di velluto nero a righe e quadrilleé. 

Ma a che ci perdiamo in narrar mode che non debbono 
essere più mode ? , .. almeno, almeno fino all'anno prossimo, 
giacchè le feste e i balli sono cessati? ... Benchè avanzati in 
stagione, non dubitiamo che possano riescire affatto inutili 1 cir- 
cassies, i velluti e le guarnizioni d’ inverno. H nostro pronostico 
non dee allarmare le signorine, ma le consigliamo a non fidarsi 
delle belle giornate. sta tabarrello quindi di gros-de-/Vaples 
grigio, o &lew foderato di seta sarà necessariamente sostituito a 
quelli di circassies. — Un abitino di cireassies marrone chiaro 
con brevi allacciature di raso potrà prepararsi in luogo dei guar- 
niti con pelo e di pluckhe. Per le signore che più sollecitamente 
amano alleggerirsi potrà convenire un abito di grenadire ver- 
done, o dleu chiaro con guarnizioni di raso a piccole foglie di 
vite gii er intorno; un cappello di gros d’ inverno con 
foglie simili all’ abito formate di raso. 

I sortouts colore di cenere debbono mantenersi in gran fa» 
vore , e più se vi sì aggiunge il gusto parigino col foderarli di 
stola quadrillée alla scozzese da cima al fondo. 

I pantaloni neri cascanti nè larghi affatto , nè strettà, ma 
seguenti la grazia della gamba, potranno adoperarsi colla scarpa 
e col cotturno. 

I gilets a righe dorate, sieno bleu, celesti od orange, non 
serviranno che per sotto gesto; dovendo il bianco far risaltare 
l'abito che sarà ancora di panno nero. 

MODA DI FRANCIA N° rr. 

Abito di seta guarnito di pieghe all’intorno. Cappello di raso 

ornato da un airone, Palatina di marabouts. 
MODA DI VIENNA N° 6. 

Abito di garza iride con guarnizione a mazzi di fiorì fer» 

mati iu una gran fascia gonfia di raso bianco. 


( Augiolo Lambertini Proprietario ed Estensore, ) 


Dulla Stamperia di Gio. Pirotta, in Santa Radegouda, N. 904. 


Milano 26 Febbrajo 1825. 


CORRIERE... DAME 


9 . 

Questo È grip sì spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un fogiietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 ncisioni all'anno, rappresentanti le Mode di Francia, o d’ ftolia, o Inglesi, con 
Ricami, Mobili U Parigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo anticipato ali fr. 15 ogni seimesi. — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni salbato per fr. 13. — {? solo giornale per fr. 9. — Una 
cola figurina ogni sabbato per fr. 9. — E tutte le sole 76 incisioni per fr. 11, — L'originale Incisione 
di Pienna imporia fr. ar. — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai runfini, — Lettere, gruppi ecc, non si ricevono se non affrancati 


A LALAGE. 


Dove, o vezzosa Lalage, 

Dov è quel dolce riso 

Che ognor sedea sul roseo 

Labbro, e dal caro viso 

Scoccava i dardi del possente Amor ? 
Ahi! fra le danze e ì scenici 

Ludi e le ricche cene 

Pace perdesti, o misera, 

E convertisti in pene 

La cara gioja dell’ingenuo cor ! 
Oh come a nuovi palpiti 

Batte ansioso il petto ! 

Come l’opprime e 1° agita 

Il prepotente affetto 

Per luì che il giuro dell’ amor ti diè. 

ì Giuro fatal! che sperdere 

Puote dal sen la calma, 

È in duro pianto e in gemiti 

Opprimer puote un’ alma 

D’Amor coi nomi, e di Virtù e di Fé. 
Fuggi, o vezzosa , il misero 

Violio che Amor ti ha, teso j 

E meco vien fra ì liberi 

Campi , ed il colio al peso 

Sottraggi di sì dura servitù. 
Stolto! A che parlo? Il gemere 

Di che a pietà mi movo , 

Già ti diletta, oh misera! 

E l empio Amor del novo 

Stato si ride quanto grave è più. 
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Riflessioni sul matrimonio. 


Io fui‘ sempre talmente penetrato dall’ importanza dello stato 
conjugale , che non mai ho potuto assistere a quella cerimonia 
senza provare un’ emozione profonda ed una tristezza ignota che 
mi getta mio malgrado in un pelago di riflessioni, Le mie leg» 
gitrici la vanno pensando com’ io la penso, e senza conoscerci 
scommetterei che siamo dello stesso avviso. 

Ok!... quanto mai è incerta la sorte di quei due esseri 
che prendono giuramento di amarsi per sempre, di non vivere 
che ban per f altro, di avere, per così dire , un istesso sen» 
tire, le stesse abitudini, ed 1 gusti medesimi !... Quanto 
quest’ associazione d’ idee inquieta, affanna e dà a pensare nel» 
Patto ancora che un mutuo affetto si vede presiedere alla so» 
lenne cerimonia!... Quante circostanze, quanti avvenimenti 
ponno nel corso della loro vita contrariare le affezioni, gli ine 
teressi , e denaturare lo scopo di questa unione !.., Passioni 
imprevedute , calcoli estranei e contrarp, seduzioni verranno 
fors’ anche ad. alterarla . .. .. Ci conosciamo forse perchè 
molto ci siamo praticati e studiati ?.... Il tetto conjugale è il 
solo asilo della verità ; il velo cade colà, e nulla v ha più di 
ascoso. (Quanti segreti opi discopre ! ..; in ciascun giorno rivela 
un gusto, un pensare diverso all’ altro, ‘e fa conoscere una ma» 
nicra ‘di intendere che non si sarebbe neppure supposta. 

Ben presto la nebbia dirada; gli umori, le dispiacenze , e 
I indifferenza stessa sopravvengono, e il disgusto lî siegue. Oh!. ., 
chi mai potrà antivedere fin dove si condurranno que’ due schiavi 
incatenati pel tempo tutto della vita. loro?... La celebre in- 
scrizione può segnarsi sulla porta della loro dimora: 


Lasciate ogni speranza, o voi ch’ entrate. 


Ma quando però sia dato di potersi svegliare fortunati fra 
quelle dolci catene; allorchè l’ amistà , la confidenza, la lealtà, 
ed il vero attaccamerito sublimano questo sacro nodo, 1 anima 
esulta nè sa trovar confini alla dolcezza ; si rende forte e capace 
delle più grandi imprese , de’ più nobili sagrificj, ed è allora 
che tutti i voti, tutte le speranze sono compiute, avverate, e 
P uomo non ha più nessun, bene a desiderar sulla terra, Volgete 
uno sguardo a due. sposi felici che sieno lungamente vissuti 
uniti, essi hanno divise le azioni della loro vita, non ebbero 
che una sol’ anima, ed hanno provate le medesime pene e gli 
stessi piaceri ; non hanno che un sol dolore a superare, la loro 
separazione; che un voto a formare, una stessa tomba. L’ in- 
certezza della futura sorte non toglie loro perciò nè la pace nè 
la durevole tranquillità. Quanti contenti, qual dolce riposo in 
una sì felice unione !, .. 
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Alla sighora ..... per la morte della unica sorella di lei. 
Versi di Giovanni Colleoni. 


Cara per la beltà, che piace al cuore, 
fo vidi teco una enti sorella : 
Come due rose, ch’ hanno egual colore, 
L’una dell’ altra non fioria più bella. 
Ch? io la riveda,e una canzon d’ amore 
Sciorre m° udrà 1° Italia a questa e a quella. 
Che dissi? Han cinto i Serafin d’ un velo 
Il tuo ritratto, e il trasportaro in cielo. 


IIVIA/IAVIZ/A/AAVA//IA/AVA/O VAI 


In una nuova raccolta di novelle pubblicatasi a Copenaghen 
trovasi Ja seguente che noi traduciamo dal francese. 

Un pittore avendo avuta incombenza dal re Cristiano IV 
di rappresentare il banchetto del Salvatore co’ suoi discepoli, an- 
dava cercando un modello per la persona di Giuda. Abbattutosi 
per caso in un soldato , il quale , colpevole di più delitti e tor- 
mentato in segreto dalla propria coscienza, aveva contratta una 
fisionomia seria e spaventevole , gli parve ch’ egli sarebbe assai 
fortunato se potesse copiarlo. Ma non dandogli l animo di fa- 
vellargliene , lo seguitò ad una taverna, e quivi di soppiatto 
potè trarne siffattamente colla matita i principali lineamenti , ed 
oltre, ciò stamparsi nell’ animo per tal modo tutta. intiero quei» 
I’ orribile volto , che pienamente poscia lo riprodusse sul quadro. 
Il malfattore per alcuni motivi che qui non monta accennare, 
aveva segretamente abbracciata la religione cristiana , ma non- 
dimeno portavasi assai di rado alla propria parrocchia. Se non 
che venutovi una volta s’ abbattè appunto nell’ atto che un pre» 
dicatore parlando di Giuda e del suo tradimento mostravane a 
dito 1 esecrabile aspetto sul quadro. Il soldato riconoscendovi il 
proprio ritratto, fu sorpreso da un inesprimibile orrore, uscì della 
chiesa dando alcuni segni della maggior disperazione ; e la sera 
fu trovato appeso ad un albero. Te 


MAIO AIA VW 


Quando sì nomina |! Aretino corre al pensiero di ognuno 
un motteggiatore, anzi un satirico, dispregiatore di tutti, € 
air al guasto dell’ altrui riputazione. Ora essendo egli amico 

el Tiziano, avea motteggiato il Tintoretto , pittore, come ognun 
sa, molto famoso. Un giorno s° avvenne in costui, che fingendo 
di aver posto in dimenticanza il passato e di volersi con lui 
riconciliare, lo invitò in casa sua dicendo di volergli fare il 
ritratto. L’Aretino accettò I° invito, ed entrò nella casa del Tin- 
toretto; il quale dato di piglio ad un’ arma lo atterrì siffatta- 
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mente, che il povero letterato sì mise a gridare: Per carità , 
Jacopo, che fi? — Acchetatevi, rispose il pittore, voglio 
rendervi la misura. E così con questo spavento il Tintoretto 
insegnò all’ Aretino che la professione del critico e del satirico 
non è poi la più. bella e la più allegra di questo mondo, 


A ZEFFIRO 


Acciò salvi dai raggi estivi del Sole i Fiordalisi 
e la Rosa bianca promessi a Lalage. 


ANACREONTICA. 


O molle Zeffiro, Sappi che a Lalage 
Che spiri intorno In don promisì 
Il mio soggiorno Co? Fiordalisi 


A rinfrescar, Quel vago fior. 
I vanni tremuli 3 Tu dalla torrida 
Dispiega, e posa Molesta vampa 
In inila Rosa il don mi scampa 
Che bianca appar. 3 Pel mio tesor. 


innato C. Angiolini. 


Essendo l'inverno tanto avanzato da non poter supporre 

che vengano geli forti, alcuni speculatori parigini hanno fatto 

artire quattro bastimentì per le coste della pnt a pren- 

ervi del ghiaccio che sarà venduto in quella capitale assai caro. 

La società d’ incoraggiamento in Parigi ha posto un premio 

di duemila franchi per la miglior maniera di conservare più a 
lungo la neve ed il ghiaccio, 


VIVI ANNA 
Guardaroba di un elegante. 


Coloro che rimproverano alle donne la moltiplicità degli 
abiti e de’ cappellini leggano quivi la revista che sì è fatta alla 
guardaroba di uno fra 1 giovani eleganti. Credevasi da principio 
che al più due abiti, un redingote ed un mantello da rinnovarsi 
al cambiare della moda fosse bastevole equipaggio : si è osser- 
vato invece 1.° un abito alla francese , s'intende un frak con 
collare di velluto; 2.° un abito per dignitosa comparsa in nero ; 
3.° un abito verd’ inglese pel ballo; 4.° un sottabito da portarsì 
al teatro, 5.° un abito per montare a cavallo; 6.° un abito 
négligé abbottonato fino al collo; 7° un abito tondo senza tasche 
su fianchi; 8.° un abito corto per la caccia; g.° un redingote 
di mattino con una sola fila di bottoni nel mezzo ; 10.° un re- 
dingote per montare a cavallo in tempi nebbiosi; 11.° un re- 
dingote con pellegrina per sovrapporre ad un abito; 12.° altro 
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redingote da porsi senz’ abito ; 13.° soprabito bianco all'inglese 
con bottoni di madreperla ; 14.° un redingote alla prussiana con 
patelette a due petti; 15.° un redingote a schall con guarni- 
zione di pelo; 16.° una pollonese con ricami, galloni, olivette 
di seta; 17.° un mantello leggiero pel ballo con guarnizione di 
chinchilla ; 18.° finalmente un mantello da t&/dury in casimiro 
scozzese. — E de’ fazzoletti da collo ?... Vi fu chi gliene contò 
settantadue di colore ... E dci gilets ? ... Ventisette tra di piquet 
bianco ed operato o colorato , fra quelli di velluto nero 0 ponceuz, 
o cremisi; e così d’ altre stoffe. Stivali e cotturni ?.,.. otto dei 
primi, dieci de’ secondi. E cappelli? sette; e di feltro, e di 
castoro, e di felpa con paglia, e di punte all'inglese , e di ala 
stretta, e di ala larga... {{resto.si lascia al benigno interprete. 


MIAVIVIA/AZ/IA VA UVA VV 
Il cieco ammogliato. 


Un commerciante assai ricco aveva una figlia si deforme, 
che d’ uopo era esserle padre per sopportarne la vista. Pensò 
quindi proporla ‘în isposa ad un suo corrispondente lontano , il 
quale }° acceitò e con lei viveva felicemente già da alcun tempo, 
quando in paese del padre capitò un professore rinomato che 
sapeva restituire la luce degli occhi ai più maltrattati dalla sorte. 
Vi fu chi credette far cosa grata al commerciante proponendogli 
di spedire a suo genero il famigerato occulista... « Ah no, 
non lo faccio , disse francamente il nostro mercante: s° egli re» 
sttuisce la vista a mio genero, quei mi restituisce la figlia ». 


amaro avv 


Un giovinetto più smanioso di lode che di dottrina. lesse 
in una società alcuni versi in occasione di nozze. Gli astanti 
trovarono che il componimentino era assal grazioso , e tutti lo- 
davano il giovanetto e facevano le meraviglie che in età così 
fresca poetasse tanto maestrevolmente, È questa , disse un vec- 
chio, è appunto Ja cagione del mio stupore ;, poichè sessant’ anni 
fa essendo io quasi fanciullo sentii lodare per questi versi  me- 
desimi un poeta già carico di lunga età spesa tutta suì hbri, 
Il giovinetto avea copiati parola per parola quei versi. 


maman. ww 


La signora N... ha un'aria piacevole ed affabile, appunto 
come il suo cuore, che vorrebbe sempre aver ovcasione di be- 
neficar qualcheduno. Essa ride assai volentieri, ascolta con 
molto diletto le avventure de’ suoi amici, e quando le sia pre- 
sentata qualche persona di virtù ben sicura, sì mostra affabile 
e piacevole con questa del parì che cogli amici di lunga data. 
Nasce di qui troppo spesso che molti invece di lodare fa bella 
e mansueta indole della signora N..,, entrano in superbia, e 
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si credono di averla Magoni! al primo aspetto, e recano ai 
propri meriti quella buona accoglienza, e sì avvisano di esser 
chiamati dalla fortuna a così bella ventura. Nel fatto poi si 
trovano di gran lunga ingannati, ed allora parte per la ver- 
gogna, parte per quella rabbia onde i superbi son rosi se li di» 
sprezzi, si dilungano dalla signora N... come se nulla valesse 
la pura amicizia di una signora sì garbata e sì buona. Deside= 
riamo che la signora N... e quante a lei somigliano non sì 
accorgano della costoro indiscretezza. 


AVVIANO A vvae 


SCIARADA,. 


Sta il primiero ognor davanti 
Agli altar di Dio e de’ Santi ; 
Non v'ha forza a questo mondo 
Che rimuova il mio secondo. 

Il mio tutto alfin lo vedo 
Delle Furie e delle Erinni 
Orridissimo corredo. 


NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Carne-vale. 


MIAVVVINMAN/V VV 


Un certo signor A. Vieusseux, svizzero d’ origine, nato in 
Italia, ed ora ii servizio dell’ Inghilterra, ha pubblicato un 
libro che ha per titolo 2’ Italia e gl’ Italiani nel secolo deci» 
mMonono. Quello che più risguarda il nostro instituto in questo 
libro si è che l autore fra tutte le donne italiane concede la 
corona della bellezza alle Genovesi. Molte sì richiameranno per 
avventura di questa sentenza, ma essa è bella e stampata. 


AVV AAA 


Annali Musulmani. Vol. VIII dal 1187 al 1258. 


Abbiamo in questa parte della lodevole opera che va pub- 
blicando con buon successo il signor G. B. Rampoldi un corso 
veramente interessante della Storia generale de’ Musulmani L’in- 
tenzione dell’ autore si è di terminare con altri tre volumi il 
corso quasi completo di detta storia, percorrendo in 680 anni il 
periodo di tempo trascorso ‘appunto dalla nascita di Maometto 
alla distruzione dell’ Arabo impero, 

Non è del nostro giornale il riprodurre quegli squarci istoricì 
che richiederebbono maggiore spazio cui per sè stesso non con» 
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sente 3 possiamo però offrire un’ idea degli aneddoti che sono 
all’interesse storico frammisti, e che fanno conoscere lo stile e 
la chiarezza dell’ autore. Ecco, per esempio, come è narrata 
la fine dell’ impero che per vent’ un anni tenne il V.° Monarca 
Khourazmiano , per nome Muhkamund Khothbe°ddin, il quale 
se fu prospero e felicissimo in sul principio , cadde molto misero 
e calamitoso in sul finire. 

Lo schah di Khouarazm Mukammed Khothbe dinn mentre 
stavasi ritirato in un'isola incolta e quasi disabitata del mar 
Caspio , ricevette una noizia che gli cagionò la più crudele af= 
flizione che avesse mai sentita in tutto il tempo di sua vita , e 

uesta fu la cattività di sua madre, delle sue mogli e de’ suoi 

gliuoli , che i Tartari aveano presi colla conquista per man- 
canza d’acqua del castello d’ //a/ riputato inespugnabile. Quella 
piazza era fra i monti di Mazanderan, e considerata come la 
più forte di tutto il paese, poichè per arrivarvi bisognava pas- 
sare un gran numero di stretti passi e d’accesso diflicilissimi. 
Khothbeddin vi avea mandato tutto ciò ch’ egli avea di più 
caro al mondo, e quindi anche. i suoi preziosi tesori. I Tartari, 
che dappertutto facevano ricerca dell’ infelice monarca, passando 
in Rina vicinanze vennero informati di ciò che vi stava rin» 
chiuso; e quindi non mancarono di vigorosamente assalire quel 
castello , il quale sfortunatamente dovette arrendersi per nun 
esservi rimasta goccia d’acqua in tutte le cisterne ; tanta fu la 
siecità del AR RAI anno, come pure dell’ inverno, in cuì non 
cadde verun. fiocco di neve in tutta quella montuosa regione. 
Il presidio d’ Hal dovette. capitolare la resa per non morire di 
sete, e per colmo di sventura piovette abbondantemente il giorno 
stesso in cuì i Tartari vi entrarono. 

La perdita irreparabile che Mutammed Khothbeddin fece 
ip quell’ occasione, gli cagionò sì grave dolore, che in pochi 
giorni lo condusse al sepolcro. Quel monarca, già il più possente 
che dominasse in Asia, ridotto all’ estrema miseria, poichè in 
quel suo nascondiglio trovossi sovente mancante del più stretto 
necessario alimento , lacero nelle vesti e costretto a giacere sopra 
il nudo terreno d’ un’ oscura ed umida caverna , contrasse una 
malattia per la quale dovette succumbere il giorno 22 del mese 
dhu ?l hapia ( 18 febbrajo ). dell’ anno 617 dell’ egira. Possessore 
dice Ahmed effendi, di copiosissimi tesori , si trovò privo, al 
termine della vita, d un lenzuolo per esservi involto , in modo 
che si fu obbligato di sotterrarlo coi propr) abiti che aveva 
indosso. 

De? suoi molti figliuoli maschi non ne sopravvissero che 
quattro pere gli altri mandati ad Jenghiz li fece tuiti perire, 
e regalò le mogli e le figlie di quest’ infelice monarca ai prine 
cipali ufiziali di sua corte, La madre soltanto fu risparmiata dal 
fartaro conquistatore. 
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MODE 

AI teatro i piccioli donnets di blonda uguagliano a dir poco 
in numero le toques e i cappellini di velluto. I Sonnets di gala 
sono ornati di fivri. 

Alcune eleganti preferiscoro ad ogni ornamento pel capo 
una semplice ghirlanda di rose bianche, al di sopra della quale 
collocano un berretto di erèpe liscio. 

Si è veduta qualche signora al teatro con una corona di 
picciole piume liscie in capo sopra capegli estremamente arricciati. 

Si sono pur veduti alcuni turbanti di somma eleganza: 
uno era di stoffa d’oro sormontato da un uccello di paradiso , 
ed aveva un lembo che discendeva sopra una delle spalle. Un 
altro turbante era di garza d’ acciajo mat a righe d’oro, adorno 
di marabouts. Un terzo finalmente era di casimiro rosso con 
fondo a fiori: egli era collocato sì indietro, che sì vedevano tutti 
i capegli della signora che lo portava. 

Fra le molte toques sopraccaricate tutte di piume se ne 
distingueva una russa di velluto col cucuzzolo alto e quadrango= 
lare , la dicuùi parte superiore era cinta all’ intorno da maradouts. 

Un donnet di gala in tulle sopra il quale erano collocate 
delle rose e dei gelsomivi aveva per fermagli due liste di blonda 
eccessivamente lunghe. 

Gli abiti conunuano ad essere neri per la maggior parte. 
Un abito dlouse in darège bleu era fatto a corsetto, ed aveva 
nella parte anteriore cinque giri di raso a gonfiotti collocati 
verticalmente. Cinque altri giri se ne trovavano sulla parte po= 
steriore, e cinque altri sopra ciascheduna manica. 

AI uscir del teatro sì è veduta una signora con un man» 
tello che pareva essere tutto foderato di cigno, ed aveva un 
ampia pe! egrina. 

Uu giovane elegante aveva un redingote d’ alpaga bianco 
foderato di velluto lilas. 

MODA DI FRANCIA N.° 12. 

Abito di tulle ornato di gonfiotti e rouleaux di raso. — 
Pettinatura con fiocchi a bajadera. 
N° 13. 

1. Cappello di crèpe ornato di maradouts. 2. T'oque di 
tulle ornata di raso, blonda e piume. 3. Bonnet ornato di vel» 
luto, blonda e fiori. 
MODA DI VIENNA N.° 7. 

Soprabito della dama di merinos-iride adorno di atlas. — 
Cappello di atlas con nastri. — Soprabito dell’ uomo di drap- 
naturel con fodera di merinos dello stesso colore. 

Correggeremo due errori caduti nelle prime copie dei numeri 6 e 8. 
Nei v. 6 pag. 1. lin. 6. invece di Aana leggi Zena. 

» $ ” »» ” : 4 ” dell? El lenia ” d’ Ellenia. 

( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore, ) 
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Dalla Stamperia di Gio, Pirotta; in Santa Radegonda , N." 964. 


